PREGHIERE




Nel presentare questa raccolta di repertori di tradizioni orali ci é sem-
brato importante non trascurare le preghiere, sia perché, facendo parte
dell’oralita, sono state di fatto oggetto della nostra ricerca, sia perché nel
gquadro generale delle tradizioni un posto significativo occupano gli studi
sulla religiosita.

Come tutti gli altri atti di devozione, la preghiera ¢ il mezzo attraverso
il quale ci si rivolge alle divinita in cui si ha fede: pregando si esaltano i loro
nomi e le loro qualita, si invoca la loro protezione e il loro aiuto, si ringra-
ziano per un favore ricevuto, si offrono i propri sacrifici e le proprie azioni,
stabilendo spesso con essi un rapporto di tipo do ut des.

Seguendo la distinzione operata da Brelich! possiamo dire che esistono
preghiere occasionali, periodiche e abituali. Le prime sono legate a situa-
zioni di crisi difficili da risolvere (per es. malattie o catastrofi); le seconde
alle crisi ricorrenti nel momenti salienti dell’anno (per es. inizio o fine atti-
vita lavorativa), del mese (per es. novilunio, plenilunio), del giorno (per es.
risveglio, pasti, sera); le ultime, infine, non sono legate ad occasioni parti-
colari ma trovano il loro fondamento nelle difficolta esistenziali vissute
quotidianamente. Esistono inoltre le preghiere di ringraziamento e gli inni:
questi ultimi esprimono 1’adorazione e I’esaltazione delle divinita adorate.

Di vario tipo si presentano anche le preghiere che formano questo ca-
pitolo: da quella recitata per I’anima di un defunto a quella cantata in occa-

1) Cfr. A. Brelich, Introduzione alla storia delle religioni, Roma, 1966, p. 42.
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sione della festa del Santo Patrono, dalle brevi strofe pronunciate al mo-
mento della comunione alla storia della passione di Cristo, da quelle che si
recitano prima di coricarsi a quelle di Natale. Accanto a queste trovano po-
sto anche tutti quei testi, recitati per lo pin dai bambini, che presentano un
andamento simile a quello delle filastrocche ma che, essendo di argomento
religioso, possono essere considerati alla stessa stregua delle preghiere.

Siamo consapevoli che il materiale che segue, da solo, non é sufficien-
te a mettere in luce i molteplici aspetti che la religiosita di un gruppo pre-
senta. Ma d’altra parte € pure vero che questi materiali di base possono
rappresentare uno stimolo per indagini e studi sulla religiosita, prevedendo
per il futuro ricerche approfondite in questa direzione.

Ci siamo resi conto, per esempio, che da alcune delle preghiere qui ri-
portate emerge la volonta delle classi popolari di esprimere un tipo di devo-
zione non conforme a quella che la Chiesa, dal Concilio di Trento in poi,
proclamava e di cui richiedeva I’osservanza.

Prendiamo ad esempio la ‘‘Diosilla’ che, come detto nella nota, & un
rimaneggiamento del Dies Irae latino. Ci si potrebbe domandare come ab-
bia potuto resistere, ed arrivare cosi fino ai giorni nostri, nonostante i con-
trolli esercitati dalla Chiesa post-tridentina sulle espressioni estranee alla
disciplina conciliare.?

La prima e piu evidente risposta puo essere data dal fatto che il latino
non era alla portata di certe classi sociali che cercarono quindi di trasfor-
mare il testo di questa preghiera in una versione comprensibile. Ma questa
spiegazione non sembra essere esauriente dal momento che si continua a re-
citarla anche quando le preghiere della liturgia non sono piu in latino.

Potremmo dunque tentare di trovare una risposta proprio nel fatto
che queste preghiere, tramandate oralmente di padre in figlio, sono
un’espressione individuale, privata o per meglio dire ““familiare’”’ della fe-

2) “*La Chiesa cerco di costruire [’omegenita culturale dei suoi ministri attraverso la pro-
gressiva riduzione degli elementi eterodossi, eretici 0’ «superstiziosi» che fossero, e mediante la
crescente specializzazione di ruoli e funzioni religiose.  Cfr. L. Allegra, /I parroco: un media-
tore fra alta e bassa cultura, in Storia d’ltalia, Annali 4, Intellettuali e potere, Torino, 1981, p.
9]12.

3) Nel senso che il recitarle da parte degli adulti e I’apprenderle da parte dei figli avveniva-
no all'interno della famiglia e non in situazioni pubbliche.
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de e si presentano quindi ben piu radicate e piu difficili da modificare di al-
tre espressioni che hanno caratteristiche pubbliche e collettive e percio piu
facilmente raggiungibili dalla Chiesa.

Un’altra risposta ci sembra poterla individuare nel fatto che la ‘‘Dio-
silla’ essendo una preghiera recitata per I’anima di un defunto ¢é legata a
uno dei tre momenti - Battesimo, Matrimonio, Morte - che segnano il pas-
saggio nella vita di un individuo da uno stafus ad un altro.

I riti di passaggio rappresentavano per i membri di un gruppo sociale
I’occasione per riconoscere € legittimare ritualmente e collettivamente il
cambiamento portato da una nascita, da un matrimonio, o da una morte
ed offrivano anche, come nel caso del battesimo e ancor pit del matrimo-
nio, I’opportunita di istituire alleanze all’interno del gruppo stesso. Quanto
si svolgeva durante i riti di passaggio era talmente sentito e ben radicato
nella mentalita della gente che vi prendeva parte che a lungo si tentd di
mantenere guesti rituali autonomi e staccati dalla Chiesa. *‘(...) I'assunzio-
ne da parte di talune istituzioni sociali della gestione dei momenti di pas-
saggio nella vita degli individui e, quindi, dei rituali a questi connessi, & cosi
radicata da rendere superflua se non da escludere, la presenza del rappre-
sentante della Chiesa.”’*

Ma quest’ultima da parte sua cerco di penetrare sempre piu in queste
celebrazioni collettive per adeguare alle proprie norme e indicazioni quelli
che definiva “‘abusi”’.

““Le autorita ecclesiastiche e secolari, almeno a partire dal quattordi-
cesimo secolo, avevano tentato, nell’interesse dell’ordine pubblico, di limi-
tare il numero delle persone che presenziavano a queste cerimonie, la Chie-
sa della Controriforma uniformo questi precedenti in un codice generale’*.
Nel caso del battesimo, per esempio, le autorita ecclesiastiche sottolinearo-
no contro la partecipazione collettiva il fatto che si entrava nella Chiesa co-
me individui non come membri di un gruppo e riducendo il numero dei pa-
drini determinarono un conflitto tra Chiesa e famiglie. Contro le tradizioni
collettivistiche matrimoniali, invece, il Concilio di Trento attuo un codice

4) A. Barbero, F. Ramelia, A. Tarre, Materiali sulla religiosita dei laici. Alha 1698 - Asti
1742, Cuneo, 1981, p. 101.

5) Cfr. J. Bossy, Controriforma e popolo nell’Europa cattolica, in Le origini dell’Europa
moderna, a cura e con un'introduzione di M. Rosa, Bari, 1977, p. 290,
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che invalidava i matrimoni non contratti di fronte al parroco.® Da alcuni
documenti parrocchiali risalenti tra il 1698 e il 1742 risulta che in alcuni ca-
si 1 parroci dovettero combattere a lungo contro la tendenza al rinvio del
battesimo e contro la coabitazione prematrimoniale.

Anche nel caso dei rituali connessi alla morte **(...) va rilevata una no-
tevole resistenza a un sacramento come quello della Estrema Unzione, che
certo implicava un’interferenza del parroco in un momento critico dell’isti-
tuto famigliare (...)""".

11 caso della ““Diosilla’” &, secondo il nostro parere, soltanto un esem-
pio. Osservazioni, studi e ricerche potrebbero svilupparsi partendo un po’
da tutte le preghiere che appartengono alla tradizione orale.

Ma per verificare le ipotesi sviluppate nelle risposte date alla domanda
iniziale si dovrebbero compiere una serie di indagini che metterebbero in
luce certi aspetti qui non evidenziati e che come risulta gia nella introduzio-
ne al libro sono mancate al lavoro svolto a Bomarzo. Notizie importanti si-
curamente potrebbero derivarci dall’esame di documenti parrocchiali che si
riferiscono alle visite pastorali o alle Compagnie della Dottrina Cristiana;
oppure dai registri dei matrimoni, dei battesimi e dei funerali nonché dalle
liste che specificavano lo status animarum. Inoltre le testimonianze orali
non formalizzate potrebbero dare ulteriori indicazioni utili a ricostruire le
manifestazioni collettive e i rituali che accompagnavano le celebrazioni re-
ligiose (per es. processioni, feste patronali, etc.).

La scarsezza di studi approfonditi in materia sulla nostra area e la con-
sapevolezza che ricerche impostate in maniera siffatta possono portare a ri-
sultati buoni e interessanti, aumentano in noi la speranza che i repertori qui
presentati (e non solo le preghiere) agiscano da stimolo, non soltanto per
chi scrive, a intraprendere presto indagini e studi sul nostro territorio.

6) lbid., p. 289.
7) Cfr. A. Barbero, F. Ramella, A. Torre, op. cif., p. 104.
8) Ihid., p. 103.
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A llett’ a llétto me ni vo

1’ anima mia a Ddio la do

la do a Ssan Giovanni

no’ mme mmichi e no’ mm’ inganni
né dde notte e nné dde ddi

no’ std ssu’ ppunto de mori

e dda capo a lletto mio

ce sta I’ angelo de Ddio

de 1la dde cqua

la Santissima Ternita

i’ mmeézz’ a ccasa

la Santissima Nunziata

ttorno i’ ffoco

ddu’ angeli che ggidcono

llett’ a llétto se n” annamo
bbon Gesu s’ araccomandamo
a Vvergine Maria

co’ ttutta la compagnia
Signore se vvi piace

questa notte fateme dormi in pace
mi tocco la tésta

ché ddemonio no’ mmi molesta
mi tocco la bbocca

ché ddemonio no’ mmi tocca
mi tocco la gola
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ché ddemonio no’ mmi strangola

mi tocco ppetto

ché nnemico no’ mmi véng’ apprésso
Gesti devores e Gesu ssalvatore sarvatemi.'

2 - A llétto a llétto me ni vo

I’ anima mia a Dio lo do

je lo do a Ssan Giovanni

non ce mmichi e non ¢’ inganni

né di notte né di ddi

né ssu ppunto di mori

da capo a llétto mio

¢’ ¢ 1l angelo co’ Ddio

da pe

¢’ & 11" angelo Micchele

da canto

¢’ e llo Spirito Ssanto

i’ mmeézz’ a c¢casa
¢’ ¢ ’l Zignore co’ la Santissima Nunziata
mi corico n’ zO sse mmi rialzo
la confessione la communione I’ 6lio santo
Domine Ppatre Fijolo Spirito Ssanto.

3- A llétt’ a llétto me ne vo
I" anima mia a Dio lo do
Ddio lo do a Ssan Giovanni
non ci-ammiche e nnon ¢' enganni
né ddi notte né ddi ddi
ssu ppunto de mori
Santa Bbarbara sposa de Gesu Cristo
mi corco e n’ zd se mme rialzo
quattro grazzie ve chiedo
communione confessione Olio santo e Gesil.

1) Inn. 1, 2, 3, 4, 5 sono varie versioni della preghiera che si recita alla sera prima di cori-
carsi.
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A llétto a llétto mi ni vo

1II" anima mia a Ddio la do

io la do a Ssan Giuanni

non ¢’ induca e non ¢’ inganni
né di giorno né di notte

né ssu ppunto de la morte

da capo a lletto mio

ci sta I’ angelo di Ddio

attorn’ i’ ffoco

ci $0’ tre angeli che ggiocano

su la finéstra

ci sta tre angeli che fanno la fésta
meézz’ a ccasa

¢' ¢ Zzantissima Nunziata

in mézz’ a la via

¢’ ¢ Sant’ Orzola co’ ttutta la sua compagnia.

A llett” a llétto me ni vo
II" anima mia a Ddio le do
le do a Ssan Giovanni

non ce mmichi e non ¢’ inganni
ne ddi notte [...]

su dda capo a lletto mio
¢’ ¢ un angelo de Ddio

di la e di cqua

la Santissima Ternita

a mmeézz' a ccasa

la luce spasa

sull’uscio

ddu’ angeli che bbussano
attorn’ a’ ffoco

ddu’ angeli che pgiocano
ggiu le scale

Maria e Ssan Pasquale
ggiu la via

Santa Vergine Maria.

Diosilla ddiosilla
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sempr’ in zécolo in favilla
conzolato ne cconzobbrilla

Ggesu mmio con gran dolore
ggiudicate ’l peccatore

suonera la libbe ttromba

con giudizzio contro tomba
sorgera la creatura

de ’n’ antica seppoltura

o cleménte o maesta

sarva II’ nomo per tua bbonta
sarvate 1I’ anima bbenedetta

e anche sul punto di pieta
ricorriamo a Ggestu mmio

no’ llo facessi per conto mio

ci creati e cci sarvasti

mori ssul legno

su la santissima Croce ci ricomprasti
fate questo cqui cche bbasti
tribbolata condizzione

avanti a 'n Dio ci da raggione
datece la santa rimessione
condannate in tutti quanti
condannate in tanti affanni
quando verra 'l giorno del giudizzio spaventoso
bbuon Gesu ggiusto e ppietoso
Diosilla lacrimosa

donate ppac’ e rriposo

all” anima bbenedetta

requiem eterna don’ éis Dommine

sperpétua sedéscant in pace amen.’

Diosilla Diosilla
sépr’ in zecul’ in favilla

2) La Diosilla, preghiera recitata per i defunti, e un rimaneggiamento del Dies irae latino,
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conzolata conzombrilla

Ggesu mmio con gran dolore
ggiudicando ppeccatore
sonera la libbe ttromba

d’ ogni corpo d’ ogni tomba
sorgera la creatura

da 'n’ antica seportura

o cleménte maesta

salva II' omo ppe’ sua bbonta
salvate quella benedett’ anima
ne lo pundo di pieta
rigoriam’ a Ggesu mmio
facesti pe’ cconto mio

non ce pérde in questo rio

ce creasti e cci sarvasti

[su] legno de la santissima croce ce comprasti
fa che ffine n’ ci-abbasti
Santa Mmaria Madaléna
quando verra ggiorno de’ ggiudizio spaventoso
o Ggesu ggiust’ e ppietoso
diosilla lacrimosa

donate pac’ e rriposo
réquiem etérna.

H¢ ttrovato una pietra sacra

I’ eéra scritta e ssuggillata
palombeélla palombeélla porta ppizzo
porta 11’ olio de Ggesu Cristo
Ggesu Cristo abbatizzato

salve reggina

la rosa su la spina

ggiglio d’ amore

I amore de’ zzignore

che ffa le tante ggrazzie

per i poveri peccatori

peccatori e ppeccatrici

II' anime nostre saranno infelici
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10 -

11 -

infelici d’ogni campo
i’ nnome de’ Ppadre del Figliolo e dello Spirito Ssanto.

Avvenire Santitati

Santi préssero 'gni dadi

Sante pastori Anzérmo

Anzérmo puro e ppio

abbenedite ar cié il cuore mio
abbenedite ar cié il cudore mio
Anzermo celest’ e ggrande
abbenedit’ a nnoi co’ la compagne
abbenedit’ a nnoi co’ le campagne.’

Maria bbella bella

sei vergin® e zzitélla

col tuo fijolo caro

porti la parma in térr’ in mano.

Passerai 1’ inférno non averai paura

chi ddice lo cambiera cent’ anni di perdono.

Pate nnostro de Natale
Ggesu Cristo vorze fare
vorze fare e vorze dire

per i poveri pellegrini

per i poveri carcerati

per 1]

ggallo che ccantava

Ggesu Cristo che ppassava
passav’ e sse [...]

‘nna ttrova Ssanta Mmaria
Santa Maria la trovo

ssu 'na piétra inginocchio
quella piétra si spezzo
tutto ’1 mondo illumind

3) Questa preghiera si canta il giorno della festa di S. Anselmo, protettore di Bomarzo.
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"lluminate casa mia
[...] Vergine Mmaria.

12 - Stanotte a mmeézzanotte
1I’ &€ nnato un bel bambino
bbianco e rrosso e ricciolino
la sua mamma le pia e I’ infascia
je le [...] le bbianche manine
je II' ammira 1i bbell’ occhini
poi lo porta a 'n ciel beato
Cristo ¢ nnato Cristo ¢ nnato.
C’ & "na piccola ccappannélla
co’ 1i bbovi e 11’ asinélla
Gesu € cco’ Mmaria

o che nnobbile compagnia.*

13 - Appianamo sto scalino
p’ ariceve GGesu Bbambino
Ggesu Bbambino Ggesu ppieta
io me voglio communica.’

14 - Allegro allégro cuore mio
su la lingua ¢’ ¢ mmio Ddio
¢¢’ ¢ mmio Ddio che pparla e ddice
in cielo e in térra so’ ffelice.

15 -  Ggesu mmio bbelino bbelino
co’ cquel capo ricciolino
co’ cquegli occhi pieni d’ amore
Ggestt mmio ve dono 'l cuore

4) In G. Zanazzo, Tradizioni popolari romane, Canti popolari romant, cit., p. 48: **Sta
notte a mmezzanotle / E* nnato un ber bambino / Bianco rosso ¢ riccettino. / Sua madre lo
prende, I’infascia, / Glie stringe 1 suoi piedini. / Mirate che begli occhini! / Ggesat & nnato in
una capannella / Insieme al bove e a |1'asinella; / Con Giuseppe e ccon Maria: / Oh cche nno-
bile compagnia! / Chiedo scusa a llor signori / si ho ddetto qualche errore; / Ma sso’ ccose de
fanciulli / Nun so’ ccose de dottori! / E non chiedo neé oro e ne argénto, / Ma un po' dé robba
dolce e mmé conténto.”

5) Questa preghiera e la seguente si dicevano prima di ricevere la Comunione.
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16 -

I7 =

18 -

19 -

la sapete la mamma mia
conoscete quala é
€ Vvergine Maria
che vvole bbéne a mme,

San Giuséppe ssanto sposo di Maria dilétta
in vita e in morte il vostro aiut’ aspétto
speranza protettore di moribbondi

disgrazzia sénza la vOstra presénza
specialmente a cquest’ultima parténza

ch’ io muoia 'n braccio a Ceristo e ddi Maria
vi dono 'l cudre Ggiuséppe e 11’ anima mia.

Ecco che ssi alza ’l mio Signore
bbianco e rrosso come 'n fiore
come un giglio di Maria

pe’ ssarva lI’ anima mia.

San Giuséppe vecchiaréllo

porta ’l foco sott’ a’ mmantéllo
pe’ scalla lo Bbambinéllo

pe’ ffallo granne ggrosso

pe’ 'mparaje 'l Pate Nnostro

'l Pate Nnostro e II’ Avé Mmaria
San Giuséppe préga in ciélo

che ssonavano le tre ccampane

la Madonn® accomodata

quand’ é° bbella appresentata.

San Giuséppe vecchiarello
porta ’l foco sott’ i mmantello
pe’ scalla llo Bbambinéllo

e ppe’ ffallo granne e ggrosso
p’ amparaj’ i’ Ppate Nnostro
Pate Nnostro a la romana

6) Quant’e,
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20 -

chi i dice e cchi I’ ampara

I’ ha *mparato 'n pellegrino

ne la ddi de Sa’ Mmartino

Sa’ Mmartino stava pi mmare
che ssonava le tre ccampane

una pi vvivi una pe’ mmorti

una pe’ II" angeli conzorti

sona sona pe’ cquesta via

me s’ €& ppérzo i’ mmi’ fijolo

8O’ ttre ggiorni che nu’ le trovo
I’ ho ttrovato in cima a’ mmonte
co’ le mano legat’ a ggionte

chi je deva 'na schiappata

chi je deva 'na lanciata

la Madonna lo ’sciugava

lo ’sciugava co’ un velo bbianco
la Madonna e lo Spirito Ssanto
le *sciugava co’ un velo fino

la Madonna e Zzanto Bbambino.

Pate Nnostro a la romana

chi le dice e cchi I’ ampara

I’ ha 'mparata un pellegrino
ne la ddi de Sa’ Mmartino

Sa’ Mmartino veniva del mare
che ssuonava le tre ccampane
una pe’ vvivi una pe’ mmorti
una pe’ 1I” angeli conzorti
sona sona pe’ cquella via

me s’ & ppérzo 'l mio figliolo
s’ ttre ggiorni che no’ I’ ho ttrovo
I’ ho ttrovato in cima al monte
co’ lle mani legat’ a ggionte
chi gli dava una schiaffata

chi gli dava 'na lanciata

II” acqua rossa I’ asciuttava

I" asciuttava col velo nero
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la Madonna di Lloreto

le 'sciuttava col velo turchino

la Madonna di San Martino

le ’sciuttava col velo bbianco

la Madonna de lo Spirito Ssanto.

Pate nnostro de Santa Chiara
chi le dice e cchi II' ampara

II" ha "'mparato 'n pellegrino

II' it” a ddi de Sa” Mmartino

Sa’ Mmartino stia pi mmare

che ssonava le tre ccampane

una pi vvivi una pi mmorti

una pi II' angeli conzorti

sona sona pe’ cquesta via

me s’ & ppérzo 'l mio fijolo

so’ ttre ggiorni che ne trovo

I’ ho trovato i’ ccim’ a mmonte
co’ le mano fatt’ a ggionte

chi ttirava 'na schiaffata

chi ji dava 'na lanciata

la Madonna le poliva co’ ’'n fazzolettino
la Madonna e Ggest Bbambino
le poliva col velo bbianco

la Madonna de lo Spirito Ssanto.

L’ orazzione di Santa Chiara
chi le dice e cchi I' ampara

I’ ha 'mparata un pellegrino
le va ddi a Ssa’ Mmartino
Sa’ Mmartino stia su’ mmare
che ssonava le tre ccampane
una pi vvivi una pi mmorti
una pi 1’ angeli conzorii
sona sona pe’ cquesta via

me s’ & ppérzo il mio fijolo
sO’ tire ggiorni che ne trovo
I’ ho ttrovato in ¢im’ a un monte
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23 -

cu’ le mano legat’ a ggionte

chi je dava 'na ronciata

chi je dava ’na schiaffata

1II’ acqua rossa che bbuttava

la Madonna lo 'sciugava

lo ’sciugava co’ 'n fazzoletto

la Madonna de San Francesco
le ’sciugava co’ 'n velo bbianco
la Madonna e lo Spirito Ssanto.

I’ Vvérbo saccio e i’ Vverbo voglio dire
quello che scrisse Ddio nostro Signore

su la croce si messe a mmorire

pe’ dda cconzolazzione a nnoi peccatori

e cquella croce I’ éra tanto bbélla

'n braccio teneva 'n ciélo e 11" altro in térra
la Madonna éra nell” orto che ffaceva orazzione
vedde Ggiovanni che sse ni veniva

disse: «Ggiovanni che ssia bbenedetto

hai visto gnénte lo nostro Maestro?»

«Si ssi I’ ho vvisto sO” stato con esso

su’ llegno de la croce 1I’ hanno messo

si ssi 1" ho vvisto e ccon esso sO’ stato

su’ llegno de la croce 1" hanno inchiodato».
«E ttu Ggiovanni perché no” II’ ha’ ’jutato
éra tuo fratéllo no’ 1I’ ha’ amato?»
«Mamma mamma ho avuto paura

¢’ era ggente de for de mesura

0 mamma mamma si cce voi andare

la santa compagnia ti véngo a ffare

0 mamma mamma si cce voi venire

la santa compagnia ti faccio sire.»

’Ppena ch’ abbia ’rrivato in quelle porte
pijo 'na piétra e bbusso bbén forte

s” affaccid 'n giudéo da la finéstra

disse: «Donna donna cqui n’ zi po’ entrare
cc’ € un uomo che ssi deve conzacrare



donna donna cqui n’ zi po’ vvenire
¢’ & un omo che ssi deve crocefire».
Rispose Ggesu Cristo: «In croce sia
fatela entra cch’ ¢ mmamma mia.
O mamma mamma che ssei venut’ a ffare
fra sti turchi e tra i cani
0 mamma mamma mo che sséi venuta
un goccio d’ acqua mi potresti dare».
«Fijo non zo né ffonte nné ffontana
in queste parti n’ ci sO’ stata mai
si tte potréi "nchina t* enchineria
le tue abbra te I’ abbagneria».’
"Ppena che Ggesu Cristo I’ abb’ in corpo
disse: «Mamma mia s0’ mmezzo morto».

_ 'Ppena che Ggesu Cristo 1’ abbia bbevuto
disse: «Mamma mia son tradito».
Rispose la Madonna 'n un gran pianto:
«Chi non za Vvérbo lo vénga 'mparando».
Rispose Ggesu Cristo con tanto riso:
«Chi non za Vvérbo non entra in paradiso.
Le porte dell” inférno so’ fferénte
chi cci-ha 1" acqua bbrucia e sse pénte
le porte dell” inférno so’ fferdci
chi cci-ha 1’ acqua bbrucia e sse coce».
Rispose la Madonna 'n un gran pianto: |
«Chi nun za Vvérbo lo vénga 'mparando».
Rispose Ggesu Cristo con tanto riso:

«Chi nun za Vvérbo non entra in paradiso».®

7) Come attestato da altre versioni, mancano i versi in cui i Giudei fanno bere il fiele e
V'aceto a Gesu Cristo. Cfr. ad esempio 1a Passione umbra riportata da P. Toschi in La poesia
religiosa del popolo italiano. Vecchi canti religiosi popolari raccolti da Paolo Toschi con in-
troduzione e bibliografia, Firenze, [1921], p. 48: ** - Io non so n¢ fonte, né fontane / e le veci-
ne 'n me la vojon dane. - / 1 Giuderi ch’ebbero bene anteso / je dettero da bé’ 'l fiele e I'aceto.
/ - O mamma mia, niente me poi fa' / ch’io so ’nchiodato e 'n me posso schioda’ -."’

8) 11 Verbo é una versione delle numerose passioni diffuse in quasi tutto il territorio na-
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24 - Cavallina arro arro
pija la bbiada che tti do
pija i férri che tti metto
per anda a Ssan Francesco
San Francesco de la bbona via
per anda a ccasa mia
a ccasa mia ¢’ € 'n cassettone
do’ sta ddiavolo e ffa ’l carbone
a ccasa mia ¢’ € 'n cassettino
do’ sta Ggesu Bbambino
ccasa mia ¢’é un altare
co’ cquattro monache a ppregare
una pe’ vvivi una pe’ mmorti
du’ pe’ 1I' angeli conzorti

zionale. Legato alle rappresentazioni medievali di ambito liturgico, presenta notevoli affinita
con le laudi in volgare che nei secoli XII e XIII trovano una vera e propria fioritura. Nell’Ita-
lia centrale I'Umbria costituisce una delle zone pit importanti in questo senso soprattutto per
il pullulare di movimenti e ordini religiosi che spesso provenivano dalle antiche confratriae di
sacerdoti e laici esistenti gia dal secolo IX. Le primitive laudi in volgare derivavano dalle laudi
in latino che da tempo erano state inserite nella liturgia ufficiale della Messa: *‘Trovando il
proprio fondamento nella natura simbolica della celebrazione della Messa, questo nuovo tea-
tro drammatico si sviluppo dal desiderio del clero di presentare i fatti salienti della vita di Cri-
sto in modo pin realistico davanti ai fedeli. Nelle due grandi festivita della Chiesa, Pasqua e
Natale, nacquero piccoli drammi, o scene drammatiche, che illustravano la nascita e la morte
di Gesu.”” (A. Nicoll, Lo spazio scenico. Storia dell’arte teatrale, Roma, 1971, p. 57).

Lentamente perd questi momenti liturgici fatti di rappresentazioni e recitazioni con laudi
liriche e laudi drammatiche infastidirono le gerarchie ecclesiastiche, per il sopravvenire di ele-
menti ritenuti forse troppo ‘“popolari’’. Ancora Nicoll, ibid., p. 58: “‘Lo stadio seguente fu la
separazione di questo embrione di dramma dalle funzioni religiose della Chiesa. Sia perché
questi drammi divennero rapidamente sempre piti lunghi, sia perché anche le chiese piu grandi
non erano abbastanza vaste per accogliere I'immenso concorso di popolo che si affollava per
vedere le rappresentazioni, il dramma venne trasferito all’esterno, sui gradini dell’entrata oc-
cidentale, e gli spettatori stavano in piedi sul sagrato. Poi fra le autorita ecclesiastiche comin-
ciarono 1 dubbi: questa cosa che avevano fatto nascere stava diventando un fatto troppo im-
portante nella vita del popolo; e di conseguenza ci furono editti su editti, critiche su critiche,
finché al clero fu proibito di prendere parte alle rappresentazioni, o almento a quelle rappre-
sentazioni che erano fatte fuori delle mura della Chiesa vera e proria’’.

V. anche il capitolo intitolato **Origini liturgiche e devozionali del teatro cristiano: dagli
‘uffizi drammatici’ alla ‘Sacra rappresentazione’, in P. Toschi, Le origini del teatro italiano,
Torino, 1955; e inoltre gli Atti del Convegno ‘' Dimensioni draminatiche della liturgia medie-
vale’’, Viterbo, 1976; e gli Atti del Convegno *‘Le laudi drammatiche umbre delle origini’’,
Viterbo, 1980.
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sona sona in questa via
perduto la casa mia

ho pperduto il mio figliolo

sO’ ttre giorni che nu’ lo trovo
I' ho ttrovato in cima a’ mmonte
co’ le mano legat’ a ggiunte
chi je dava una bastonata

chi je dava [...]

zzangue rosso lo bbuttava

la Madonna le 'sciugava

lo 'sciugava col velo nero

la Madonna de Loreto

I” asciugava col velo bbianco
la Madonna lo Spirito Ssanto.’

25 - Bovi bbovi dove andate
ché lle porte son zerrate
son zerrate a ppunticello
sona sona campanéllo
campanello ¢ ggia ssonato
Ggesu Cristo ha predicato
ha predicato in alta voce
Ggesu Cristo € mmorto in croce
mmorto in croce a la stessa via
dove andate: Ggisu Mmaria
vado in cerca de’ mmi’ figliolo
s’ ttre ggiorni che no’ lo trovo
II’ ho ttrovato vicin’ al monte
co’ le mano legato a ggiunti
chi gli dava 'na sassata

9) Da G. Zanazzo, Tradizioni popolari romane. Canti popelari romani, cit., p. 29, ripor-
tiamo: “‘Cavalluccio, tro ttro, / Pija la bbiada che tté do; / Pija li ferri che tté metto, / Per an-
dare a ssan Francesco. / San Francesco bbdna via, / Per andare a ccasa mia / A ccasa mia c’e
un altare / ¢d ttre mmoniche a ppregare: / Cé n’é una ppiu vvecchietta, / Santa Bbarbara bbe-
nedetta! (oppure: Quant’é bella *sta scucchiettal)’’.
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chi gli dava 'na bbastonata
ssangue rosso je colava

la Madonna je II’ asciugava

je 1" asciugava co’ vvistito bbianco
Padre Figliolo e Spirito Ssanto

je II" asciugava co’ vvelo rosa

la Matonna se riposa

se riposa sul lettino

dove ¢ nnato Ggisu Bbambino.'”

26 -  Maria lavava
Giuséppe stendeva
'l tuo figlio piangeva
zitto mio figlio
che adésso ti piglio
ti piglio ti fascio e tti port’” a mmamma
mamma nu’ cc’ era
[~}
che faceva le frittélle
me ne diede una
me sapeva tanto bbona
ne prese 'n’ antra
me casca sott’ a la bbanca
la bbanca éra cupa
sott” a la bbanca ¢’ éra llupo
llupo éra vécchio
e n’ poteva rifa llétto

ad™

10) Riportiamo la versione romana da G. Zanazzo, Tradizioni popolari romane. Canti
popolari romani, cit., p. 50: **- Bbovi, bbovi, dove andate / che le porte son serrate? / Son
serrate per la via / Dove andate Gesummaria? / - Vado in cerca del mio figliolo / so’ ttre ddi
cche nu’ lo trovo / Lo trovai in cima a un monte / Co’ le mani piegate ggionte. / Chi je dava
una sassata / Chi glie dava una cortellata: / Sangue rosso lui bbuttava: / La Veronica I'asciut-
tava: / L’asciuttava cor velo bbianco, / Padre, ffig,}iole e Spirim Santo!"".

11) A Bomarzo si pud presentare anche: “‘sull’ uscio ¢’ éra llupo’’.

12) In G. Zanazzo, Tradizioni popolari romane. Canti popolari romani, cit., p. 49: “Ma—
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27 - Sona sona 'l campanello
ché II' € nnato Gisu bbello
Gisu bbello co’ Mmaria
o che nnobbile compagnia.

ria lavava, / Ggiuseppe stenneva, / Er fijo piagnéva. / Sta zzitto, fio mio, / Ch’adesso té pijo;
/ Té do la cioccolata, / Boccuccia inzuccherata: / té do la ciammelletta / Boccuccia bbenedet-
ta: / Té do un ber maritozzo, / Bocuccia senza 1'osso!™
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